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Prologo: Il primo morso
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Vittorio

La prima volta che l'ho visto, ho voluto rompergli le ossa perfette.

Il Raduno è una tradizione barbarica mascherata da diplomazia. Gli Alfa del Branco e i loro entourage, tutti in posa e profumo, stipati in una sala dorata che puzza di ambizione e champagne stantio. Io ero in piedi all'ombra di una colonna di marmo, un re silenzioso che osservava i suoi potenziali vassalli. Mio padre, l'Alfa di Legnoferro, teneva corte, un uomo imponente che irradiava un calore che non avrei mai potuto imitare. Io ero il gelo nella sua ombra, l'erede con una reputazione forgiata nel silenzio e nella severità.

Poi arrivò il branco Volkov.

Entrarono non con una fanfara, ma con una silenziosa arroganza che si faceva strada tra il rumore. E alla loro testa c'era lui. Soren. L'erede dei Volkov. Era tutto linee snelle e grazia predatoria, i capelli del colore della cenere invernale che ricadevano appena su una fronte che sembrava perennemente arcuata in un vago disprezzo. I suoi occhi, di un grigio sorprendente e limpido come un lago invernale, scrutavano la stanza. Mi sorvolarono, si fermarono per una frazione di secondo di troppo e proseguirono. Un congedo. Una sfida.

Qualcosa di primordiale e orribile mi si contorse nelle viscere. Non era solo la sua bellezza, che era innegabile in modo tagliente e crudele. Era l'assoluta sicurezza nella sua postura, il modo in cui le sue labbra trattennero l'ombra di un sorrisetto, come se l'intero Raduno fosse uno scherzo privato. Lui era potere, ma di un tipo diverso dal mio. Il suo era fluido, seducente. Il mio era solido, inflessibile. Sapevo, con l'istinto di un lupo, che ci saremmo scontrati.

Furono i nostri padri a presentarci. "Mio figlio, Viktor", disse mio padre, dandomi una pacca sulla spalla troppo forte.

«Figlio mio, Soren», rispose Alpha Volkov con voce roca.

Le nostre mani si incontrarono. Le sue dita erano lunghe, eleganti, ma la sua presa era ferrea. Una corrente, violenta ed elettrica, mi percorse il braccio. Non era la dolce trazione di un legame destinato. Era un filo elettrico, un'ondata di pura energia antagonista che mi fece dolere i denti e mi fece ringhiare come un lupo nella parte posteriore del cranio. I suoi occhi grigi si spalancarono, solo un lampo, prima di chiudersi in una calma glaciale. Anche lui la sentì. Questa terribile, divorante scintilla.

Si sporse in avanti, il suo respiro era un caldo sussurro contro il mio orecchio che odorava di gelo e di qualcosa di illecitamente dolce. "Quindi, sei il famigerato Cuore di Pietra di Ironwood. Mi aspettavo più... corporatura."

Non mi ritrassi. Girai la testa, le nostre bocche a pochi centimetri di distanza. "E tu sei la Vipera Volkov. Mi aspettavo più... veleno."

Il suo sorriso era sincero, così acuto da far sanguinare. "Pazienza, Viktor. Alcuni veleni agiscono lentamente."

La notte divenne un filo teso teso tra noi. Lo guardavo scivolare tra la folla, affascinante, sorridente, con un bicchiere di liquido ambrato sempre in mano. Era un fantasma, che si toccava le spalle, condivideva sussurri, lasciando una scia di sguardi affascinati. E ogni volta che il suo sguardo incrociava il mio dall'altra parte della stanza, era un marchio. Una promessa di conflitto. Una sfida.

Lo trovai più tardi, su una terrazza deserta con vista sulle foreste illuminate dalla luna. Era solo, con la facciata abbattuta, l'espressione indecifrabile mentre fissava il buio.

"Stai pianificando il tuo prossimo sciopero?" dissi, uscendo nell'aria fredda.

Non si voltò. "Sto solo ammirando il panorama. Il tuo territorio è... formidabile. Come il suo erede."

"Non farlo." La parola mi uscì più duramente di quanto volessi.

Finalmente mi guardò. La luce della luna scolpiva i suoi lineamenti in qualcosa di etereo e pericoloso. "Non cosa? Dire la verità? Lo abbiamo sentito, Viktor. Non era il destino che sorrideva. Era il destino che si faceva morire dal ridere."

La rabbia, calda e immediata, mi salì in gola. "Pensi che sia divertente?"

"Penso che sia tragico", disse dolcemente, facendo un passo verso di me. Lo spazio tra noi crepitò. "La Dea della Luna, nella sua infinita saggezza, accoppia l'erede che ha più bisogno di controllo con l'erede che si rifiuta di essere controllato. Non è una storia d'amore. È una punizione."

Era abbastanza vicino ora che potevo vedere le pagliuzze argentate nei suoi occhi grigi. Abbastanza vicino che il suo odore – gelo, whisky e l'odore pulito e selvaggio del suo lupo – mi avvolgeva, inebriante e irritante. La mia mano si mosse di sua spontanea volontà, afferrandogli la mascella, costringendogli la testa a tornare indietro. Mi aspettavo una lotta. Ne volevo una.

Rimase immobile. Perfettamente, completamente immobile. Non sottomesso. Valutativo. I suoi occhi si fissarono nei miei, sfidandomi. "Continua", sussurrò, socchiudendo le labbra. "Mostrami come il Cuore di Pietra spezza ciò che desidera."

Quelle parole erano un incantesimo. Un permesso che non avevo cercato, ma che desideravo disperatamente. La sottile patina di civiltà si frantumò.

La mia bocca si è schiantata sulla sua.

Non era un bacio. Era una conquista. Uno scontro di denti, lingua e furia repressa. Sapeva di sfida e scotch costoso. Le sue mani si strinsero a pugno nella mia camicia, non respingendomi, ma ancorandosi, tirandomi più vicino. Un suono basso vibrò nella sua gola, un ringhio che era puro desiderio e puro odio intrecciati. Lo spinsi contro la balaustra di pietra, il mio corpo premuto contro il suo contro il bordo freddo, cancellando ogni spazio tra noi. Il suo calore, la forza magra che sentivo avvolgersi sotto le mie mani, furono una rivelazione più scioccante del legame stesso.

Potevo possederlo. Potevo rovinarlo. L'impulso era una marea oscura dentro di me.

Altrettanto all'improvviso, mi strappai di dosso. Respiravamo entrambi nuvole irregolari e aspre nell'aria fredda. Le sue labbra erano gonfie, una leggera macchia di sangue all'angolo dove ero stata troppo brusca. I suoi occhi erano spalancati, il lago ghiacciato ora era una tempesta.

Si toccò la bocca, guardò il leggero rosso cremisi sulla punta delle dita. Quel maledetto sorriso tornò, tremante ma presente. "Bene", sussurrò con voce roca. "Ecco il veleno."

La vergogna e un sentimento di possesso più profondo e ardente si scontravano dentro di me. Avevo perso il controllo. Per lui. Per colpa sua.

"Questo non cambia nulla", ringhiai, le parole erano un giuramento tanto a me stessa quanto a lui. "Non sei il benvenuto a Ironwood. Questo... errore verrà sepolto."

Soren si spinse giù dalla balaustra, sistemandosi la giacca con un'eleganza che sembrava uno schiaffo. La maschera era tornata, impeccabile e fredda. "Certo, Alfa Viktor", disse, con un titolo beffardo. "Seppelliscila in profondità. Ma ricorda: le cose che seppelliamo non restano sempre morte. A volte risorgono più affamate."

Mi superò, tornando verso la luce e il rumore. Sulla porta della terrazza, si fermò, una sagoma di elegante minaccia.

"Alla prossima volta", disse, e sembrava una minaccia. Come una promessa.

Rimasi sola nel buio gelido, il suo sapore ancora sulla lingua, il fantasma del suo corpo contro il mio. Il legame era una ferita aperta e cruda nella mia anima, che pulsava a un ritmo che sembrava il suo battito cardiaco. Aveva ragione. Non era una benedizione. Era una maledizione vestita di una pelle meravigliosa.

E mentre guardavo la luna, fredda e silenziosa testimone della nostra rovina, presi la mia decisione. Se questo legame fosse stato una guerra, l'avrei combattuta. L'avrei piegata, spezzata o seppellita. Non mi sarei lasciato incatenare a una vipera.

Anche se una parte di me desiderava già il suo veleno.

Soren

La prima volta che l'ho visto, sapevo che lo avrei fatto sanguinare.

Il Raduno era un serraglio di vanità. Interpretavo la mia parte: l'affascinante principe Volkov, tutto sorrisi facili e fascino da accendino. Era un ruolo che indossavo con la stessa comodità del mio abito su misura. Mio padre si aspettava una performance degna di nota, e io ero un attore provetto.

Poi sentii uno sguardo come un peso fisico. Mi voltai, ed eccolo lì. Viktor Ironwood. Non stava oziando o ridendo. Era fermo. Una statua di violenza contenuta, scolpita nell'ombra e nel disprezzo. Capelli scuri, occhi del colore di una foresta dimenticata a mezzanotte, una mascella tesa in una linea di giudizio perenne. Era bello come è bella una parete rocciosa: austero, con la promessa di una caduta letale.

I nostri sguardi si incontrarono. Il suo non esprimeva curiosità, solo una fredda valutazione che mi mise a nudo. Una scintilla, non di calore, ma di un fulmine imminente, si insinuò tra noi. Il mio lupo, di solito una bestia languida, si alzò e notò. Pericolo, sussurrò. Mio, ringhiò, un secondo dopo, confondendo persino se stesso.

Quando le nostre mani si toccarono, non fu una connessione. Fu una detonazione. Il mondo si restrinse allo shock della sua pelle sulla mia, una forza brutale e magnetica che voleva avvicinarci solo per poi separarci. Vidi la stessa furia sbalordita nei suoi occhi. Perfetto. Il grande Viktor Ironwood, reso senza parole da un tocco.

Mi sporsi, incapace di trattenermi dal pungolare la bestia. Il mio insulto sussurrato era una prova. Passò, rispondendo al fuoco con una precisione che mi fece venire un brivido lungo la schiena. Viper. Mi vide. Non l'atto, ma la creatura sotto.

Ho trascorso la notte in una nebbia di movimenti calcolati, acutamente consapevole di lui come di un punto fisso e oscuro nella stanza. Ogni risata che mi forzavo a fare, ogni sguardo civettuolo che lanciavo a qualcun altro, era un messaggio inviato direttamente a lui: non sono influenzata. Sono libera. Era una bugia così potente che quasi ci credevo io stessa.

Sulla terrazza, aspettai. Sapevo che sarebbe arrivato. Uomini come lui non sanno resistere a una sfida lasciata allo scoperto.

Il suo approccio fu silenzioso. La sua voce, quando arrivò, fu come una pietra focaia. Gli lasciai vedermi senza maschera, solo per un momento. Gli dissi la verità: questo legame era uno scherzo cosmico. Una punizione per entrambi. Volevo ferirlo con la realtà.

Non mi aspettavo le sue mani. La presa sulla mia mascella era brutale, possessiva. Avrebbe dovuto farmi infuriare. Invece, un calore oscuro e liquido mi si accumulò nelle viscere. Ecco la verità che stavo cercando. Il maniaco del controllo, che perdeva ogni controllo. Per colpa mia.

"Mostrami come il Cuore di Pietra spezza ciò che desidera", sussurrai. Era la cosa più sincera che avessi detto in tutta la notte. Volevo vedere la rottura. Volevo esserne la causa.

Il suo bacio fu annientamento.

Era tutto ciò che avevo immaginato e niente per cui mi fossi preparata. Una violenza cruda e prepotente che spazzava via ogni difesa. Lo baciai a mia volta con altrettanta ferocia, una battaglia combattuta con labbra e lingua, ognuno di noi che cercava di divorare per primo l'altro. La pietra mi conficcò nella schiena, il suo corpo una gabbia di calore e muscoli. In quel momento, l'odio e il desiderio erano dello stesso colore accecante. Volevo possederlo anche se volevo distruggerlo. Le mie dita si contorcevano nella sua camicia, aggrappandosi mentre il mondo bruciava intorno a noi.

Quando si allontanò, fu come perdere un arto. L'aria fredda della notte mi investì, uno shock per la mia pelle febbricitante. Mi toccai il labbro sanguinante, il sapore metallico era un sacramento. Sembrava devastato, la sua perfetta compostezza a brandelli. Provai una soddisfazione selvaggia. Lo feci.

Evocai il mio sorrisetto, e la mia armatura tornò al suo posto. "Bene", dissi, con la voce tremante per le conseguenze. "Ecco il veleno."

Il suo voto di seppellire tutto questo era patetico. Deliziosamente. Poteva provare. Avrebbe fallito. Le cose che seppelliamo tornano sempre alla luce.

"Alla prossima volta", gli ho detto, come un seme piantato tra le rovine.

Andarmene è stata la cosa più difficile che abbia mai fatto. Ogni cellula del mio corpo urlava di voltarmi, di tornare indietro e finire ciò che avevamo iniziato, di ucciderlo o di baciarlo di nuovo finché uno di noi non soffocasse. Il legame era una cosa urlante nel mio petto, un legame di pura, agonizzante energia che mi trascinava verso l'uomo che avrei dovuto detestare.

Tornai al suono dorato, la mia mente sprofondata in un silenzio stridente. Il suo sapore – caffè scuro, pino invernale e furia – era un marchio impresso nella mia anima. Pensava che fosse un errore da seppellire.

Si sbagliava.

Questo fu l'inizio. Questa fu la prima mossa di un gioco a cui eravamo destinati a giocare per il resto delle nostre miserabili vite intrecciate. Voleva una guerra? Bene.

Ero nato per questo. E mentre il dolore dolce e acuto nel mio labbro pulsava a ritmo con il mio cuore, lo sapevo con certezza cristallina: avrei fatto sentire al Cuore di Pietra tutto ciò che aveva passato la vita a nascondere. Sarei stata la sua rovina, o lui sarebbe stato la mia.

E in ogni caso, lo possederei.
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Capitolo 1: Il ritorno dell'esilio
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Vittorio

Tre anni di distanza non hanno reso l'odore del cancello di Ironwood migliore.

C'era ancora odore di pino bagnato, ferro freddo e il particolare odore muschiato di duecento lupi che vivevano troppo vicini tra loro. Rimasi sulla strada sterrata, con un borsone consumato ai piedi, e lasciai che il profumo di casa mi travolgesse come una malattia da cui ero quasi guarito. Il cielo aveva il colore di un livido fresco, il crepuscolo che si diffondeva nella foresta. Sapevano che stavo arrivando. L'ordine di mio padre era stato chiaro: tornare, o essere dichiarato un ribelle. L'ultimatum mi rimase nello stomaco come un sasso.

Gli ultimi tre anni nel lontano Branco di Greyrock erano stati un silenzio. Un esilio autoimposto per dimenticare il sapore di gelo e whisky sulla bocca di un traditore. Mi ero addestrato. Avevo cacciato. Avevo lasciato che la monotonia levigasse i bordi taglienti di quel ricordo. Aveva quasi funzionato.

Poi, i sogni ricominciarono. Cose vivide e sudaticce, dove il suo odore era così reale che mi svegliavo graffiandomi la pelle. Il legame, quel legame maledetto e silenzioso, cominciò a farmi male. Non uno strappo, ma un pulsare profondo, a livello osseo, come un'infezione che si divampa. Il mio Alpha a Greyrock mi aveva guardato una mattina a colazione, aveva visto l'ombra nei miei occhi e aveva semplicemente detto: "Torna a casa e affrontalo, Viktor. O ti marcirà dall'interno".

Ed eccomi qui. Ad affrontarlo.

Le guardie del cancello, due Beta più giovani che non riconoscevo, si agitavano nervosamente al mio avvicinarmi. Mi conoscevano. Non di vista, ma di fama. Il figliol prodigo. Il Cuore di Pietra. Quello che era scappato.

"Erede Viktor", disse quello più alto con voce tesa. "Tuo padre ti aspetta nella casa principale."

Non risposi. Presi semplicemente la mia borsa e li superai, varcando i cancelli in ferro battuto aperti. I loro occhi fissi sulla mia schiena erano fisici. I sussurri si sarebbero già insinuati nel complesso: È tornato. L'erede spezzato è tornato.

La casa del branco non era una casa. Era una fortezza di legno scuro e pietra, costruita sul fianco della montagna stessa. Le luci brillavano alle finestre, gialle e accusatorie. Ogni passo sul sentiero tortuoso sembrava più pesante. Il mio lupo, di solito una presenza dormiente e cupa, si mosse. Anche a lui non piaceva stare lì. Ricordava la reclusione, le aspettative, il peso assoluto del nome Ironwood.

Non andai all'ingresso principale. Girai sul retro, verso la porta della cucina. Non ero pronta per il grande salone, per gli sguardi. La cucina era vuota, profumava di rosmarino e carne arrosto. Mi si rivoltò lo stomaco. Lasciai cadere la borsa vicino al lavandino e rimasi lì, ad ascoltare il cigolio e il cedimento della vecchia casa. Era lo stesso suono della mia infanzia. Sembrava una trappola che si chiudeva.

"Intrufolarsi dall'ingresso riservato ai domestici? Certe cose non cambiano mai."

Quella voce fu un colpo al petto. Lo sapevo, anche dopo tre anni. Aveva perseguitato ogni momento di silenzio.

Mi voltai.

Si appoggiò allo stipite della porta della dispensa, con le braccia incrociate. Soren. Sembrava diverso. Più vecchio. La grazia snella si era solidificata in qualcosa di più duro. Indossava un semplice abito nero, i capelli grigio cenere più corti, ma quegli occhi da lago invernale erano esattamente gli stessi. Freddi. Limpidi. Vedevano tutto.

Non avrebbe dovuto essere lì. Lui era Volkov. Questo era Ironwood.

"Cosa ci fai qui?" La mia voce uscì piatta, morta. Un miracolo.

Un fantasma di quel vecchio, crudele sorriso gli sfiorò le labbra. "Ti aspetto. Bentornato a casa."

L'aria svanì dalla stanza. Il legame, che era stato un dolore sordo, si accese in un filo incandescente, teso tra le mie costole e le sue. Urlava vicinanza. Urlava amico. Urlava pericolo.

"Fuori", dissi.

"O cosa?" Si staccò dallo stipite della porta e fece un passo verso la luce. "Mi costringerai? Hai avuto la tua occasione, su una terrazza, tre anni fa. Invece sei scappato."

Ogni muscolo del mio corpo si contrasse. La vergogna, ardente e immediata, mi bruciò dentro. Aveva ragione. Ero scappata. Da lui. Da questo. "Mio padre..."

"Mi ha invitato tuo padre." Soren mi interruppe, con un tono colloquiale, come se stesse parlando del tempo. "Un gesto di buona volontà tra i membri del branco. Dopo la tua... prolungata assenza, è ansioso di consolidare le alleanze. Sono qui da un mese, Viktor. Sto imparando a conoscere il posto. La gente."

Il significato era chiaro. Era stato qui, nel mio spazio, mentre ero via. A scavare. Mio padre lo aveva portato qui. Un mese. Il tradimento era stato così profondo che sembrava un disorientamento fisico. Mio padre aveva invitato nella nostra tana l'unica persona che avrebbe potuto sbrogliarmi completamente.

"Perché?" La parola mi uscì dalla gola.

Lo sguardo di Soren mi percorse, dagli stivali consumati ai capelli arruffati. Un'occhiata clinica, valutativa. "Sai perché. Il legame non svanisce con la distanza. Si inasprisce. I nostri padri sono uomini pratici. Preferiscono averci allo stesso tavolo, sotto sorveglianza, piuttosto che fare a pezzi i nostri rispettivi zaini nel tentativo di raggiungerci." Fece un altro passo avanti. Il suo odore – non più solo di brina e whisky, ma ora con la nota di fondo, permanente, di pino di Ironwood – mi riempì la testa. "È un guinzaglio, Viktor. Per entrambi."

Non riuscivo a respirare. Le pareti della cucina si stavano chiudendo. Era peggio di qualsiasi punizione avessi mai potuto immaginare. Non era un fantasma del mio passato. Era una presenza fissa nel mio presente. Autorizzato dal mio Alpha.

"Non ti voglio qui", mentii. Era una cosa debole e trasparente.

Lo sentì. Il suo sorriso si allargò, solo di un istante. Non conteneva alcun calore. "Ciò che vuoi ha smesso di essere rilevante nel momento in cui le nostre mani si sono toccate. Ora." Annuì verso l'interno della casa. "Tuo padre ti sta aspettando. Non trattenerlo. È meno indulgente di me."

Si mosse per superarmi, diretto verso la sala principale. Mentre lo faceva, la sua spalla sfiorò la mia. Il contatto fu una scossa elettrica. Una scarica elettrica che mi bruciò dritta nel profondo. Mi ritrassi violentemente.

Soren si fermò, guardò lo spazio tra noi, poi di nuovo il mio viso. La sua espressione era indecifrabile. "Sto ancora lottando", mormorò, quasi tra sé e sé. "Che fatica."

Poi se ne andò, lasciandomi sola in cucina con l'odore della mia infanzia e l'odore della mia rovina che aleggiavano nell'aria.

Soren

Dopo un mese trascorso in questa tomba di pietra, sentivo ancora il freddo nelle ossa.

Ironwood era esattamente come descritto: severo, rigido e brutalmente noioso. La gente si muoveva come se avesse paura di fare rumore. Mi guardavano con un misto di curiosità e profondo sospetto. La vipera Volkov nel nido di Ironwood. Io recitavo la mia parte. L'ospite educato e leggermente distaccato. Quello ragionevole. Quello che non era scappato.

L'ho fatto per favore di mio padre. L'ho fatto per fargli dispetto. Soprattutto, l'ho fatto perché il dolore che mi tirava nel petto era diventato un ronzio costante e esasperante man mano che Viktor si allontanava. Essere lì, nel suo territorio, nel suo letto – quello in cui non aveva mai dormito, nell'ala degli ospiti – rendeva il ronzio più silenzioso. Non lo faceva smettere. Cambiava solo tono, in un tono di attesa.

L'ho capito nel momento in cui ha attraversato il confine. Il legame, che fino a quel momento era stato una pressione costante e fastidiosa, si è improvvisamente acuito. È stato come un uncino dietro lo sterno, che mi ha dato un unico, deciso strattone. È qui.

Lasciai il noioso incontro con suo padre per la conservazione del grano e mi diressi in cucina. Era l'ingresso meno cerimoniale. Viktor odiava le cerimonie. Avrebbe voluto intrufolarsi. Preferiva sempre l'ombra.

L'ho visto prima che lui vedesse me. In piedi in mezzo alla cucina come un fantasma smarrito e arrabbiato. Lui era più duro. La sua asprezza infantile era stata consumata dal tempo e dall'amarezza, lasciando qualcosa di più formidabile. Indossava la sua stanchezza come un mantello. Bene. Lascialo essere stanco. Lascialo essere vulnerabile.

Quando si voltò, lo shock sul suo volto fu un benvenuto migliore di qualsiasi fanfara. Provai un piccolo brivido selvaggio. Avevo la meglio. Ero io quello sistemato. Quello che era stato accolto.

Vidi la notizia della mia presenza esplodere dietro i suoi occhi scuri. La confusione. La rabbia. Il crudo, ferito tradimento quando gli dissi dell'invito di suo padre. Quella fu la parte più dolce. Viktor Ironwood, per sempre fedele soldato di suo padre, abbattuto dalla lama pragmatica del vecchio.

Il suo ordine di andarsene era patetico. Ho insistito. Insisto sempre. È l'unico modo per vedere di cosa è fatto qualcosa.

La sua reazione quando gli sono passato accanto è stata... istruttiva. Il violento arretramento. La pura, nuda e cruda repulsione mescolata a una fame così profonda da terrorizzarlo. Era una guerra da soli. E stava perdendo.

Lo lasciai lì, distrutto in cucina. Il sapore dell'incontro era metallico sulla mia lingua, come sangue. Non era soddisfazione. Era qualcosa di più oscuro, più necessario. Era tornato. Il gioco non era più teorico. Era vivo, respirava la stessa aria.

Mi diressi verso la biblioteca, una stanza cavernosa piena di libri impolverati e arazzi sbiaditi. Avevo bisogno di silenzio. Avevo bisogno di pensare.

Ma il silenzio era ormai un concetto estraneo. Il legame era vivo, un filo elettrico teso tra la cucina e il punto in cui mi trovavo. Potevo percepire il suo tumulto. Il suo shock era un'eco acida nelle mie viscere. La sua rabbia mi scaldava il sangue. Era invadente. Intollerabile.

Eppure, una parte di me, una parte che disprezzavo, si rilassò per la prima volta in un mese. Lui era lì. Il dolore fantasma aveva ora una fonte. Il legame invisibile aveva un'ancora. Avrei potuto combattere un uomo. Non avrei potuto combattere un fantasma.

"Allora è arrivato."

Non mi voltai. Riconobbi la voce. Aleksandr Ironwood, il padre di Viktor. Un Alpha la cui presenza riempiva la stanza come una tempesta in arrivo.

"È in cucina", dissi, sfiorando con il dito il dorso di un libro. "Disorientato. Arrabbiato."

"Bene", disse Aleksandr, spostandosi accanto al camino freddo. Era un uomo robusto e imponente, con gli stessi capelli scuri di Viktor, ora striati d'argento. "La rabbia è più pulita del dolore. Più facile da gestire."

"Mi hai mandato qui", dissi, guardandolo finalmente. "Come un'arma contro tuo figlio."

"Ti ho indirizzato qui come soluzione a un problema", lo corresse, con voce roca. "Il legame tra voi è una debolezza. Per lui, per te, per entrambi i nostri branchi. Una debolezza non gestita diventa una crepa. Le crepe abbattono i muri. Ecco, posso gestirla. Posso trasformare una debolezza in una... alleanza strategica."

"Pensi che la vedrà mai in questo modo?"

Gli occhi di Aleksandr, così simili a quelli di Viktor ma senza il fuoco, incontrarono i miei. "Ciò che vede non è più la priorità. Ciò che fa lo è. Imparerà il suo dovere. Come tu imparerai il tuo. La tua presenza è quella lezione. Ogni giorno che sei qui gli ricorda che non può sfuggire a tutto questo. Che non ha il controllo."

Quell'uomo era più freddo di me. Provai un fremito di qualcosa che somigliava quasi a pietà per Viktor. Quasi.

"E qual è il mio dovere?" chiesi, anche se conoscevo già la risposta.

"Per restare. Per essere visto. Per essere la catena che gli impedisce di scappare di nuovo. Col tempo, forse, per essere il partner che rafforza il suo dominio. Volkov astuto per moderare la forza bruta di Ironwood. Una combinazione avvincente."

Lo faceva sembrare così clinico. Un programma di allevamento per Alpha. "E se prima ci facessimo a pezzi a vicenda?"

Un sorriso lento e senza allegria si diffuse sul volto di Aleksandr. "Allora il legame si spezza, il problema è risolto e ho un figlio martirizzato e un legittimo rancore nei confronti di Volkov. In ogni caso, Ironwood resiste."

La franchezza era agghiacciante. Sapevo di essere una pedina. Non mi ero reso conto che il gioco fosse così brutalmente semplice, o che la scacchiera fosse così disposta a sacrificare i propri pezzi.

Poi mi ha lasciato, con la polvere, il silenzio e la fredda e tormentata consapevolezza nelle viscere. Ero uno strumento. Viktor era una pedina. I nostri padri erano i giocatori. E il nostro legame, questa cosa terribile, bellissima e dolorosa, era solo un difetto nel materiale da martellare o sfruttare.

Guardai fuori dalla finestra di vetro piombato, nella foresta di Ironwood che si stava oscurando. Da qualche parte, laggiù, Viktor stava probabilmente facendo ciò che gli riusciva meglio: interiorizzare la sua furia, lasciandola indurire in un nuovo strato di pietra attorno al suo cuore.

Pensava che fossi un suo nemico. Non ne aveva idea. Il vero nemico lo aveva appena accolto a casa con un sorriso e un tradimento calcolato.

L'uncino nel mio petto diede un altro strattone, questa volta più forte. Si stava muovendo. Veniva da questa parte.

Mi sistemai la camicia. Assunsi sul viso la solita maschera di calma distaccata. La catena aveva due estremità. Lui poteva sentirsi al guinzaglio, ma lo ero anch'io. L'unica differenza era che avevo smesso di tirare. Ora cercavo un modo per trasformare il guinzaglio in un'arma per le mie mani.

La porta della biblioteca si aprì. Lui rimase lì, a riempire la soglia, con la borsa da viaggio ancora in mano. Si era lavato la faccia. Sembrava più composto, ma i suoi occhi erano una tempesta.

"Mio padre", disse Viktor, con voce priva di qualsiasi emozione. "Ci vuole entrambi. Per cena."

Annuii. "Certo che sì." Mi avvicinai a lui, fermandomi quando fummo a trenta centimetri di distanza. L'aria crepitò. "Andiamo a recitare la nostra parte, Erede Ironwood? Il figliol prodigo e la sua... promessa sposa."

La sua mascella si serrò. Un muscolo gli guizzò sulla guancia. Per un secondo, pensai che potesse colpirmi. Speravo che lo facesse. Volevo la violenza. Era sincera.

Non lo fece. Si voltò e se ne andò, aspettandosi che lo seguissi.

L'ho fatto. Perché la partita era iniziata. E perché, nonostante il gelo delle parole di Aleksandr, nonostante la disperazione della nostra situazione, l'unico posto al mondo in cui volevo essere era camminare dietro Viktor Ironwood, osservare la tensione nelle sue spalle, sentire il calore del suo odio attraverso lo spazio tra noi.

Era la cosa più vicina al calore che questa casa ghiacciata avesse da offrire.
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Capitolo 2: L'odore del nemico
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Vittorio

Tre mesi. Il ricordo di lui era una macchia che non riuscivo a cancellare.

Mi sono buttata a capofitto nell'essere l'erede di cui mio padre aveva bisogno. Ho esaminato i registri della pattuglia di confine fino a farmi venire gli occhi lucidi. Ho risolto piccole controversie tra i membri del branco con una fredda efficienza che non lasciava spazio a discussioni. Ho corso sui sentieri della foresta ogni alba finché i muscoli non mi bruciavano e i polmoni non urlavano, spingendo il mio corpo al limite assoluto. La stanchezza era l'unica cosa che teneva a bada i pensieri. Per lo più.

Mio padre mi osservava dal suo studio, un'ombra silenziosa e preoccupata. Non menzionava mai il Raduno. Non chiedeva mai dell'erede Volkov. La domanda inespressa aleggiava tra noi, pesante come una pietra.

"Stai lavorando troppo, Viktor", disse una sera, la sua voce che squarciava il silenzio della sua stanza tappezzata di libri. Un fuoco scoppiettava nel camino, proiettando ombre danzanti.

"Il branco richiede diligenza", risposi, senza alzare lo sguardo dalla mappa dei confini settentrionali degli alberi.

"Il branco ha bisogno di un Alpha che non cerchi di sfuggire alla propria ombra. Cos'è successo al Raduno?"

La mia mano si fermò. Tenni gli occhi sulla mappa, sulle linee che delimitavano il nostro territorio. Il nostro territorio sicuro, contenuto e controllato. "Niente di importante."

"Il tuo odore dice il contrario. È stato... agitato. Da quando sei tornato."

Finalmente incontrai il suo sguardo. I suoi occhi, dello stesso marrone scuro dei miei, non esprimevano alcun giudizio, solo una conoscenza profonda e stanca. Sapeva di compagni. Aveva trovato mia madre, ed era stata una cosa tranquilla e costante. Una fusione delicata. Non una collisione.

"È tutto a posto", mentii, con le parole che mi uscivano dalla bocca.

Sospirò, un lungo, lento respiro. "Alcune cose non si possono gestire, figliolo. Si possono solo sopportare. O accettare."

Uscii dallo studio, le sue parole echeggiavano nello spazio vuoto dietro le mie costole. La resistenza la capivo. L'accettazione era una resa che non potevo permettermi.

Quella notte il sogno si ripeté.

Non il bacio. Quello era troppo diretto, troppo pulito. Questo era peggio. Era l'odore. Nel sogno, ero di nuovo sulla terrazza, ma lui non c'era. Rimaneva solo il suo odore – gelo, whisky e quel lupo pulito e selvaggio – che si contorceva intorno a me, penetrando nella mia pelle. Era un profumo che prometteva caos. Mi riempì i polmoni finché non riuscii più a respirare. Mi svegliai di soprassalto, seduta dritta al buio, con la sensazione che la mia stanza mi fosse estranea. Le lenzuola erano aggrovigliate intorno alle gambe. Il cuore mi martellava contro lo sterno.

Mi alzai, mi spruzzai acqua ghiacciata sul viso. Il mio riflesso sul vetro nero della finestra era un fantasma. Infestato. Mi vestii al buio, indossai gli stivali e sgattaiolai fuori di casa.

La foresta di notte era mia. L'aria fredda era uno schiaffo, che mi spazzava via dalla testa gli ultimi resti del sogno. Mi spostavo mentre correvo, la mia forma di lupo era un gradito sollievo. Qui, ero puro istinto, puro movimento. Quattro zampe sulla terra dura, il ritmo della caccia. Corsi verso la cresta orientale, il punto più alto del nostro territorio, con il bisogno di vedere i confini del mio dominio, per avere conferma che fossero ancora validi.

Il vento cambiò quando raggiunsi la vetta.

Portava con sé un nuovo filo, debole ma inconfondibile, che si faceva strada tra i familiari odori di pino, terra umida e i segnali del mio zaino.

Gelo. Whisky. Natura selvaggia.

Tutto il mio corpo si bloccò. Un ringhio basso mi uscì dalla gola senza il mio permesso. Era lui. Il suo odore. Ma non un ricordo. Era fresco. Portato dal vento da oltre i nostri confini, ma più vicino di quanto avrebbe dovuto essere. Molto, molto troppo vicino.

Era qui. O qui vicino. Nel cuore della notte, ai margini della mia terra.

Era una provocazione? Una coincidenza? Non importava. Il legame, quel cordone misero e silenzioso tra noi, si tese. Era un dolore fisico, un uncino dietro l'ombelico che mi tirava verso est. Verso di lui.

Il mio lupo si lanciò in avanti, un ringhio silenzioso nella mia mente. Mio. Nemico. Trova.

Ho combattuto. Ho piantato le zampe, gli artigli che affondavano nel terreno roccioso. Non mi sarei lasciato guidare da questo. Non mi sarei avvicinato a lui come un cane al fischietto.

Ma l'odore mi avvolgeva, insistente, beffardo. Era nella mia pelliccia, nella mia bocca. Non potevo sfuggirgli lì più di quanto potessi farlo nei miei sogni.

Mi voltai e corsi verso casa, lontano dalla cresta, lontano dall'odore. Era una ritirata. Sapeva di codardia. Il mio lupo uggiolò in segno di protesta, un suono di pura confusione. Lo zittii.

Non giocherei al suo gioco. Fortificherei le mie mura. Sarei di pietra.

Il profumo mi ha seguito per tutto il tragitto verso casa.

Soren

La pazienza è un coltello. Devi lasciarlo riposare, lasciare che il bersaglio perda la sua affilatura, prima di girarlo.

Tre mesi di silenzio. Tre mesi in cui ho lasciato che il grande Viktor Ironwood pensasse di aver seppellito il nostro piccolo segreto. Mi sono tenuta occupata. Ho lasciato che mio padre mi mandasse a fare commissioni inutili ai branchi alleati. Ho sorriso. Ho affascinato. Ho lasciato che un beta del branco di Cedarfall mi portasse nel suo letto, un bravo ragazzo dalle mani delicate che profumavano di fieno e sapone. Andava tutto bene. Non era niente. Quando mi ha toccato, ho chiuso gli occhi e ho visto foreste di mezzanotte e una mascella serrata in una linea dura. Ho sentito il sapore del sangue sul labbro che non c'era.

Era esasperante.

Il richiamo era una febbre bassa e costante. Un prurito sotto la pelle che non riuscivo a grattare. Non era desiderio. Era un'irritazione. Come sentire il tuo nome chiamato da un'altra stanza, più e più volte, e non trovarne mai la fonte. Era una scheggia nella mia anima.

Mio padre notò la mia distrazione. "La questione Ironwood è risolta?" chiese durante la cena, con voce disinvolta. Stava tagliando una bistecca al sangue, il cui sugo rosso si raccoglieva sul piatto bianco.

"Non c'è niente che non vada a Ironwood", dissi, facendo roteare il vino nel bicchiere.

"Bene. Le alleanze sono delicate. Suo padre è un tradizionalista. Forte. Un buon branco da avere come amico." Mi guardò, i suoi occhi grigi, specchio dei miei, penetranti. "O un terribile da avere come nemico."

"Ne sono consapevole."

"Davvero?" Posò il coltello. "Hai un odore strano, Soren. Inquieto. Mette in agitazione gli anziani. Hai bisogno di trovare un'ancora. Un compagno da una linea forte. La ragazza Petrov..."

"Non sono uno stallone da riproduzione", dissi con voce piatta. "La mia ancora di salvezza sono affari miei."

Non insistette. Tornò semplicemente al suo pasto, congedandosi in modo chiaro. Ero uno strumento per lui. Uno strumento prezioso, da posizionare correttamente. L'idea di essere legata a qualche sdolcinata figlia di un branco, di costruire una vita su bugie educate e guadagni politici, mi faceva rivoltare lo stomaco. Era il futuro che avevo sempre immaginato per me stessa. Ora, sembrava una condanna al carcere.

L'irrequietezza divenne un bisogno fisico. Avevo bisogno di muovermi. Avevo bisogno di vedere.

Dissi a mio padre che stavo esplorando la zona orientale, alla ricerca di attività illegali. Non era del tutto una bugia. Presi la mia bici, l'aria fredda della notte mi sfrecciava accanto, con una chiarezza brutale. Parcheggiai a chilometri dal confine di Ironwood, nel profondo della foresta neutrale tra i nostri territori. Mi spostai e corsi.

Non ho oltrepassato il limite. Non sono stato così stupido. Ma ci sono andato dritto. Mi sono messo nella mia forma di lupo, un'ombra grigia al chiaro di luna, e ho guardato nella sua terra. Gli alberi erano gli stessi. L'aria era la stessa. Ma era diversa. Sembrava lui. Ordinato. Severo. Silenzioso.

Allora colsi il suo odore. Non l'eco sbiadito del legame, ma il profumo fresco e vivo della sua terra. Pino, pietra fredda e qualcosa di verde scuro. Mi colpì come un pugno. Le mie gambe tremavano. Feci un passo avanti, la zampa anteriore sospesa sopra la linea invisibile.

Questa era follia. Questa era debolezza.

Alzai la testa e ululai.

Non era un richiamo di branco. Non era una sfida. Era un suono crudo, scarno. Un liberarsi di tutta la tensione accumulata, della rabbia, della spinta stupida e sgradita. Echeggiava tra gli alberi silenziosi, una nota solitaria di perfetta solitudine.

Nel momento in cui il suono si spense, il rimpianto, freddo e viscido, mi invase. Cosa stavo facendo? Implorando? Annunciando la mia presenza come un patetico fantasma?

Mi voltai per correre, per lasciarmi alle spalle questo errore di giudizio.

Fu allora che il nuovo odore mi raggiunse. Portato dal vento dalla direzione della roccaforte di Ironwood. Era il suo odore, sì, ma carico, agitato. Si stava muovendo. L'aveva sentito. L'aveva percepito.

E lui stava arrivando.

Un lampo di panico puro e incondizionato mi travolse. Seguito immediatamente da un trionfo feroce e accecante. L'avevo tirato fuori dalla sua fortezza. Avevo fatto muovere la pietra.

Non ho aspettato. Sono fuggito. Non per paura, ma per prolungare il gioco. Lasciarlo trovare il punto in cui mi trovavo e annusare la mia sfida. Lasciarlo meravigliare. Lasciare che l'amo si conficcasse più a fondo.

Corsi di nuovo alla mia bici, con il cuore che mi batteva forte contro le costole. Mentre mi infilavo i vestiti, le mie mani tremavano. La pelle fresca della mia giacca profumava di notte, di libertà, e sotto, di una vaga, persistente traccia di pino e pietra.

Accesi il motore con un calcio, e il rombo squarciò il silenzio della foresta. Mi voltai una volta, verso la linea invisibile che non avevo oltrepassato.

Lui era là fuori. Era sveglio. Stava pensando a me.

Un sorriso lento si diffuse sul mio viso. Non era affascinante. Era selvaggio.

Bene.

Vittorio

Mi trovavo al confine dove i miei esploratori avevano trovato le tracce. L'impronta debole e persistente delle zampe di un lupo grigio nella terra morbida. Proprio dall'altra parte della pietra miliare. Non aveva attraversato.

Ma lui aveva ululato. Le mie pattuglie lo avevano sentito. Un suono solitario e doloroso che aveva fatto drizzare il pelo a ogni lupo del settore.

Ora l'aria era vuota. Solo i soliti odori della foresta. Ma l'eco della sua presenza era ovunque. Era nella terra smossa, nel silenzio degli animali che erano fuggiti al grido dello strano lupo. Era in me.

Lucian, il mio responsabile della sicurezza, era in piedi accanto a me, una presenza solida e silenziosa. "Volkov", affermò con voce roca. "Stai mettendo alla prova i tuoi limiti?"

"No", dissi con voce tesa. "Non era un test."

Era un messaggio. Una ricevuta per il bacio che avevo cercato di seppellire. Sono ancora qui. Non puoi metterlo a tacere.

La tensione nel mio petto era come un filo elettrico, scintillante e furioso. Puntava dritto nella direzione da cui ero venuto, verso la mia casa, la mia vita, che ora mi sembrava infiltrata.

"Raddoppiate le pattuglie qui", dissi a Lucian, voltandomi dalla linea. "Segnalate qualsiasi odore, qualsiasi rumore. Immediatamente."

"Ti aspetti che torni?"

Non sapevo cosa aspettarmi. Era quello il problema. Lui era un caos. Non seguiva le regole. "Fallo e basta."

Mi allontanai, il suo odore che svaniva a ogni passo che facevo verso casa. Ma la sensazione non svaniva. L'amo era stato piantato. La pietra era stata spaccata, non con la forza, ma da un singolo, implacabile suono nella notte.

Non era più un ricordo. Era un fantasma al mio confine. E un fantasma era molto, molto più difficile da ignorare.

Soren

Tornato nelle mie stanze, le alte mura della tenuta Volkov mi sembravano più una gabbia che un santuario. L'adrenalina era sparita, lasciandomi dietro una sensazione di vuoto e di tremore. Mi versai un drink, lo buttai giù, ne versai un altro.

Ce l'avevo fatta. Avevo stuzzicato la bestia. Il brivido era ancora lì, un brivido luminoso e acuto sotto la pelle. Ma sotto, qualcos'altro si agitava. Qualcosa a cui non volevo dare un nome.

Quando avevo ululato, non era solo per provocarlo. Era perché, per un secondo, il silenzio di quel confine, il peso del suo territorio che premeva contro di me, erano stati insopportabili. Il legame era stato un dolore fisico, un vuoto che chiedeva di essere colmato. Quel suono mi aveva semplicemente... strappato via.

Quella era la parte pericolosa. La mancanza di controllo.

Ho appoggiato il bicchiere con troppa forza. Il cristallo si è rotto, una sottile linea si è scheggiata attraverso la base. L'ho fissato. Un difetto. Visibile. Debole.

Non poteva trattarsi di bisogno. Doveva trattarsi di potere. Lui ce l'aveva. La stabilità, l'eredità, il controllo incrollabile. Volevo vederlo frantumarsi. Volevo essere la causa della frantumazione. Era un motivo che capivo. Una partita che potevo vincere.

L'amore era una favola per creature più deboli. Questo era odio. Questa era guerra.

Ma più tardi, mentre giacevo al buio, l'eco del mio ululato sembrava mescolarsi al suono immaginario del suo ringhio. Il profumo di pino e pietra era un fantasma nella mia stanza. Chiusi il pugno intorno al bordo del lenzuolo, abbastanza stretto da tendere il tessuto.

Era guerra, sì.

Ma il campo di battaglia era la mia anima e stavo già perdendo terreno.
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